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Tribunale Lamezia Terme traccia i confini dell’affido condiviso introdotto nel 2006
Mediazione familiare più forte
L’intervento del professionista si estende anche al divorzio

Mediazione  familiare  più  forte.  Il  professionista  dell’accordo  tra  “ex” 
conquista un altro significativo spazio di azione. Il suo intervento non è limitato alla 
sola  fase  di  separazione  ma  –per  analogia-  va  esteso  anche  al  divorzio.  Con 
un’interpretazione  assolutamente  innovativa  della  legge  sull’affido  condiviso,  il 
Tribunale civile di lamezia terme (nell’ordinanza 28 novembre 2007) ha invitato le 
parti  a  rivolgersi  a  un  mediatore  in  fase  di  scioglimento  degli  effetti  civile  del 
matrimonio.

Il provvedimento rappresenta un riconoscimento significativo per la nuova 
figura professionale,  che è ormai un realtà consolidata in America e in altri  paesi 
europei, ma in Italia non è stata ancora compiutamente disciplinata.

L’alta  conflittualità  della  coppia  non deve  mai  ripercuotersi  sui  figli,  che 
hanno  bisogno  di  tutto  l’aiuto  istituzionalmente  possibile,  all’interno  e  fuori  del 
processo. Perciò, secondo il giudice calabrese, è importante che anche nella fase di 
definitiva disgregazione della famiglia si tenti di trovare fuori del Tribunale la via 
della bigenitorialità.

Ecco perché una visione costituzionalmente  orientata delle  norme esistenti 
porta  inevitabilmente  all’estensione  dell’  istituto  introdotto  nel  Codice  Civile 
(articolo 155 sexies) dalla L. 54/2006.

La  disposizione  consente  al  giudice  di  prevedere  una  pausa  processuale, 
affinché  i  coniugi,  avvalendosi  di  esperti,  tentino  di  raggiungere  un  accordo, 
nell’interesse della prole. Ma, secondo il presidente del Tribunale di Lamezia Terme, 
Giuseppe Spadaio, la tutela “preminente e primaria” dei figli che la mediazione mira 
a realizzare non viene certo meno in fase di divorzio. Anzi, escluderla nel momento 
di trasformazione irreversibile e profonda del nucleo famigliare “significherebbe un 
vulnus agli articoli 3,30 e 31 della Costituzione”.

Sicuramente la decisione calabrese (che a quanto pare vanta un precedente 
analogo nello stesso Tribunale) è destinata a diventare un punto di riferimento per i 
nuovi  professionisti  della  famiglia,  avendo  ampliato  la  possibilità  di  intervento 
propria nella fase più idonea alla conciliazione. Con il dovuto tempo di elaborazione 
del fallimento coniugale, infatti, i genitori generalmente sono più disponibili e attenti 
alle esigenze dei loro bambini rispetto a impeti e rancori della separazione.



L’unica  nota  che  i  mediatori  potrebbero  percepire  come  stonata  è  la 
percezione sul loro ruolo contenuta nell’ordinanza. Rientrerebbero a pieno titolo tra 
gli  “ausiliari  del  giudice”,  cioè  queli  esperti  di  arti  o  professioni  “idonei  al  
compimento di atti”, che il magistrato non è in grado di compiere da solo.

La battaglia delle principali associazioni di categoria (Simef, Aimef, Aims) 
però  è  da  sempre  quella  del  riconoscimento  di  una  terzietà  di  questo  operatore 
rispetto  al  processo,  per  il  semplice  fatto  che  una coppia  in  conflitto  è  portata  a 
esprimersi  in  maniera  diversa  all’interno  del  “setting  mediativo”  rispetto  a  come 
farebbe in tribunale.

Motivo  per  il  quale  la  mediazione  deve  essere  considerata  parallela  al 
processo ed è destinata a entrarvi solo nel momento in cui l’intesa viene raggiunta. In 
caso contrario, di tutto il lavoro svolto dal professionista nel tentativo di conciliare le 
posizioni dei genitori per il bene dei figli resta solo un sintetico responso di “non 
mediabilità”.

Tribunale di Lamezia Terme, ordinanza 28 novembre 2007
“La  legge  8  febbraio  2006  n.54,  recante  disposizioni  in  materia  di  

separazione dei genitori e affidamento condiviso dei figli, ha introdotto disposizioni  
di nuovo conio … tra cui l’articolo 155 sexies del Codice civile … .

“Non può essere  sottaciuto  che  –  anche nel  rito  del  divorzio  –  permane 
l’interesse  preminente  e  primario  alla  tutela  della  prole,  in  particolare  dei  figli  
minori – cosicché laddove la mediazione sia deputata a realizzare siffatta tutela ,  
eluderla,  in  siffatti  casi,  creerebbe  un  vulnus  agli  articoli  3,  30  e  31  della  
Costituzione.  

“E dunque l’estensione  dell’istituto anche al  rito  del  divorzio  può essere 
postulata  in  forza  del  ricorso  allo  strumento  dell’interpretazione  adeguatrice  o  
costituzionalmente orientata o teleologica o sistematica,  in guisa del richiamo al  
principio di ragionevolezza ex articolo 3 Costituzione”.
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